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/ / «Premio 
Fiatano» a 

Franco Cuomo 
ROMA — -Una notte di Casa-
runa-, di Franco Cuomo, è il 
testo teatrale a cui è stato asse­
gnalo il Premio Fiatano. Il ri­
conoscimento è stato assegna­
to all'unanimità. -Una notte 
di Casano\a- racconta la sto­
ria di una sera di attesa del 
grande amatore ormai in età 
matura: mentre in una stazio­
ne di posta aspetta l'arrivo di 
una dama, l'anziano Casano­
va approfitta per ripensare al­
la sua vita. 1. questa rivisita­
zione del tempo x issuto esauri­
sce in lui il desiderio. A teatro 
il ruolo sarà interpretato da 
Sergio Fantoni. 
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Musica Gran parata di vecchie glorie al terzo 
Festival di Pistoia. Ma l'ospite più atteso, 

Jimmy Page (ex leader dei Led Zeppelin), ha deluso Jimmy Page (il primo a destra) ai tempi dei «Led Zeppelin». In 
basso. Albert King e Rory Gallagher 

Blues, basta la parola? 
Dal nostro inviato 

PISTOIA — Che effetto fa 
un ex mito del rock visto da 
vicino? Discreto, a patto di 
non sentirlo suonare. Già, 
perché Jimmy Page, al seco­
lo James Patrick Page, qua­
rantanni compiuti da poco e 
una passionacela per l'occul­
to. leggendario leader dei dl-
sclolti Led Zeppelin e «soli­
sta» delle sei corde imitato fi­
no alla nevrosi (e alla consu­
mazione dei solchi) da tutti i 
chitarristi in erba del passa­
to decennio, s'è rivelato la 
delusione più cocente del 
terzo Blues Festival che si 
conclude oggi nella magnifi­
ca cornice della Piazza del 
Duomo di Pistola. 

Non ci credete, vero? In 
realtà, neanche noi, all'ini­
zio, volevamo crederci Ma­
gro, sorridente, di bianco ve­
stito, questo gentiluomo bri­
tannico ormai fuori dal giro 
dello Ì'IOU' business aveva 
fatto il suo ingresso a Pistoia 
nel migliore dei modi: senza 
darsi arie e disposto a esibir­
si, accanto ad altri prestigio­
si -reduci» del blues revival 
d'Oltre Manica, in una jam 
iession dedicata allo scom­
parso •maestro» Alexis Kor-
ner. Il pubblico naturalmen­
te aspettava solo lui, simbolo 
vivente di un'epoca musicale 
forse mortae sepolta eppure 
ancora oggi densa di emozio­
ni (chi non ha provato, alme­
no una volta nella propria 
vita, a strimpellare i suaden­
ti accordi di Stairway to Hea-
ICT'J; e poi, questo inatteso 
debutto pistoiese suonava 
quasi come un risarcimento 
dopo gli ormai famosi disor­
dini del 1971 al Vigorelli di 
Milano, quando i Led Zeppe­
lin furono costretti a inter­
rompere li loro concerto, tra 
i lacrimogeni sparati dalla 
polizia e i sassi lanciati da un 
nutrito gruppo di •autori­
duttori». Insomma, tutti gli 
occhi erano puntati sul 
•grande Jimmy». Ma sono 

bastate le prime, scombinate 
note sollste (rese ancora più 
scombinate da uno sciagura­
to tecnico del suono) per di­
struggere le attese e raffred­
dare l'entusiasmo dei cin­
quemila «divoratori» di blues 
vecchi e nuovi convenuti qui 
da ogni parte d'Italia. 

Sconcentrato, spesso fuori 
tono, quasi Immemore del 
creativo, vibrante, mal geli­
do fraseggio degli anni glo­
riosi di Dazed & Confused e di 
Immigrant Song. Jimmy Pa­
ge era, su quel palco, la palli­
da immagine di se stesso. 
Saltava come un grillo e agi­
tava la chitarra come una 
volta; ma il suono era piatto, 
spento, come se l'antica clas­
se fosse svanita tutta d'un 
colpo, forse dimenticata in 
qualche angolo oscuro della 
memoria. E ì suol compri­
mari non erano da meno. 
Con l'eccezione del redivivo 
Geòrgie Fame, ottimo voca­
lista e tessitore di calde tra­
me sonore all'organo Ham-
mond, e della coppia Barba­
ra Thompson (sax e flauto) e 
Jon Hiseman (batteria), il 
gruppo «ali stars» messo su 
per l'occasione faceva vera­
mente pena. D'accordo, non 
c'era stato tempo per le pro­
ve, ma, anche volendo, era 
difficile massacrare più di 
così Bnng It on Home to Me e 
altri «classici» dei primi anni 
Sessanta. 

Ginger Baker, convinto 
ancora di suonare con 1 
Cream, pestava come un os­
sesso l tamburi della batte­
ria, triturando ogni sfuma­
tura ritmica; Dick Heckstall-
Smith (altro «storico» prota­
gonista della stagione d'oro 
del blues britannico) giocava 
con gli effetti elettronici col­
legati al suo sassofono e se 
ne partiva per la tangente; il 
basso di chissà chi ripeteva 
ossessivamente 11 solito «gi­
ro» senza amore; e tutto il re­
sto era confusione. 

Peccato, peccato davvero: 

perché questi signori tra l 
quaranta e i cinquanta han­
no allevato una schiera di 
valenti musicisti e hanno 
fatto conoscere in Europa i 
blues di B.B. King, di Willle 
Dixon. di Sonny Boy Wil-
liamson quando la «musica 
del diavolo» veniva snobbata 
dal mercato discografico e li­
quidata come «antidiluvia­
na» dalla critica. 

Il fatto è che. esaurito quel 
periodo esaltante che ebbe 
nella «Blues Incorporated» di 
Alexis Korner e nei «Blue-
sbreakers» di John Mayall le 
massime «scuole», gente co­
me Heckstall-Smlth o Gin­
ger Baker hanno continuato 
a vivacchiare confidando 
sulla celebrità accumulata 
con i Colosseum o con i 
Cream, senza rinnovarsi e 
senza approfondire lo studio 
delle matrici blues. Il risul­
tato è appunto quello dell'al­
tra sera: brani travolgenti 
come Green Ontons e Par-
chman Farm sono riproposti 
stancamente, ridotti a for-
mulette ritmiche buone per 
«assoli» estenuanti e virtuo­
sismi fini a se stessi. Non c'è 
tensione, né calore in queste 
operazioni nemmeno «no­
stalgiche» che contrabban­
dano il blues per una musi­
chetta facile facile dove l'im­
portante è infilzare più note 
possibili per riscuotere l'ap­
plauso pronta cassa. 

Più convincente, genuina, 
vitale risulta allora l'opera­
zione musicale coerente­
mente portata avanti negli 
anni dall'irlandese Rory 
Gallagher, altra «chitarra 
più veloce del west» (dell'In­
ghilterra) e animatore di in­
numerevoli gruppi specializ­
zati nella fusione tra le sono­
rità hard rock e le struggenti 
cadenze del blues elettrico. 
Presentatosi all'una di notte 
sul palco di Piazza del Duo­
mo, al termine di estenuanti 
prove dell'impianto di am­
plificazione, Il trentaseienne 

A settembre 
una scuola 

di doppiaggio 
ROMA — «Le voci più affasci­
nanti del cinema insegnano ai 
ragazzi che cos'è il doppiag­
gio»: è lo slogan della nascitu­
ra scuola di doppiaggio orga­
nizzata dal «Gruppo Trenta». 
L'iniziativa, gratuita, è sov­
venzionata dalla Regione La­
zio. Tra le «voci» celebri che 
dal prossimo settembre Inse­
gneranno segreti e trucchi del 
mestiere ci sono quelle di Pino 
Colizzi (Alain Dclon), Teppino 
Rinaldi (Jack Lemmon e Mar­
ion Brando) e Simona Izzo 
(Jessica Langc). 

giovanotto di Ballyshannon 
(ma la sua infanzia la passò 
a imparare a memoria i 
blues del Mississippi di El-
more James) s'è conquistato 
un successo senza preceden­
ti. Simpaticamente demodé 
con 1 suol capelli lunghi, la 
vecchia Fender Stratocaster 
dalla vernice scrostata, la 
camicia a scacchi e il giub­
betto consumato, Gallagher 
ha infilato un blues dietro 
l'altro per la gioia dei suol 
fans. Un basso e una batteria 
a fargli da sostegno ritmico, 
un'armonica elettrificata in 
puro stile Paul Butterfield 
per «duettare» alla ricerca di 
note sempre più bollenti, 
questo inguaribile nostalgi­
co non dà tregua alla chitar­
ra: il timbro non è sempre 
sopraffino, le composizioni 
sono un po' datate, ma la 
magia del blues arriva nelle 
vene e scalda l'anima. E se è 
vero che quando va sul rock 
duro la monotonia sale alle 
stelle, bisogna riconoscere 
che l'altra notte 11 suo caval­
lo di battaglia The Devtl Mo­
de Me Do It ha liberato le 
energie muscolari del varie­
gato pubblico (neo-freaks, 
venditori di collanine e pani­
ni macrobiotici, pistoiesi in­
curiositi, punk col comples­
so — musicale — di colpa, 
•celerini» ben disposti) rima­
sto fino alla fine a gustarsi la 
festa. 

Ieri sera, intanto, dopo la 
giornata «ali british», è stata 
la volta dei veri signori del 
blues: le chitarre cupe e po­
tenti di Albert King e Jimmy 
Johnson hanno portato un 
po' di aria di Chicago, e per 
un po' 11 fantasma di Muddy 
Waters (che proprio qui si 
esibì nel 1980) ha volteggiato 
sulla piazza come nel sogno 
di Rusty il selvaggio. Stasera 
gran finale con i «nipotini* 
italiani del blues. Non stor­
cete Il naso: ci saranno Ro­
berto Ciotti, Enzo Avltabile, 
Antonio Breschi, Andy J. 
Forest, la Widespread Or­
chestra e numerosi altri mu­
sicisti di casa nostra che vor­
rebbero avere la pelle nera. 
Gente seria, che studia, im­
para e si mette in mostra per 
pochi spiccioli. Forse quan­
do urlano «I Got My Mojo 
Workin'», Imitando fa voce 
schiacclsassi di Muddy Wa­
ters, si sentirà l'inflessione 
romanesca o meneghina; ma 
non prendeteli in giro, per­
ché al blues, loro, ci credono 
davvero. 

Michele Anselmi 

«* 
La cantante africana Miriam Makeba durante il concerto per 
l'Estate romana 

Il concerto Emozione a Roma 
per l'esibizione della grande 
cantante Miriam Makeba 

Una voce 
contro 
l'Africa 
razzista 

ROMA — -Qualche volta 
quando arrivo in un posto, la 
gente dice: "Eccola di nuovo. 
quella fissata con le canzoni 
politiche". Ma io rispondo non 
è vero, non canto la politica, io 
canto la verità'. Miriam Ma­
keba parla un inglese lento e 
dolce mentre presenta i suoi 
brani al pubblico romano ac­
corso non troppo numeroso ad 
ammirarla al Foro Italico, dove 
lunedì sera la cantante ha 
aperto la prima edizione della 
manifestazione Roma Soul Gli 
altri appuntamenti previsti 
sono- Joe Cocker (il 19) e Ja­
mes Brown (il 28). 

Soul è la musica dei neri 
d'America, diretta discenden­
za del blues, alla cui malinco­
nica e disperata rassegnazione 
si è sostituita la rabbia, la lot­
ta, l'orgoglio e la presa di co­

scienza della propria realtà di 
deportati, di popolo strappato 
alle proprie radici. E nessuno 
meglio della 'Imperatrice del­
la canzone africana' poteva 
rappresentare in una rassegna 
dt soul il trait d'union fra la 
cultura africana delle radici e 
quella americana. 

Miriam Makeba a etnquan-
tadue anni conserva ancora 
l'entusiasmo e la freschezza di 
una ragazzina, il viso appena 
solcato da qualche ruga, la fi­
gura alta addolcita dalle curve 
e le treccioline sciolte sulle 
spalle, non più rialzate in in­
credibile sculture. Guarda il 
pubblico negli occhi, fruga con 
lo sguardo tra la gente accalca­
ta sotto il palco, tra cui molti 
di colore, una consistente fetta 
d'Africa trapiantata m Occi­
dente, per necessità, o per for­

za, come lei 
Più di venti anni fa il gover­

no del Sud Africa, da dove lei 
proviene, le ha ritirato il pas­
saporto per via del suo impe­
gno politico- aveva infatti pre­
sentalo al Comitato Speciale 
delle Nazioni Unite un appello 
per la liberazione dei prigio­
nieri politici del Sud Africa. 

Da allora non sa più niente 
della sua famiglia La madre è 
morta, ma non si sa dove è se­
polta; due sorelle pure sono de­
cedute mentre una terza è 
scomparsa e nulla si sa del suo 
destino; suo fratello è in pri-
gwrne dal I960 e ogni loro con­
tatto epistolare è sabotato dal­
le autorità 

Malgrado tutto Miriam Ma­
keba, come ogni altro profugo, 
sogna il ritorno; la nostalgia 
gliela si può leggere nello 
sguardo che tutti coloro che 
l'hanno incontrata non esitano 
a definire triste. Le sue vicen­
de esistenziali hanno profon­
damente caratterizzato la sua 
musica Canta canzoni di poeti 
sudafricani che parlano dei ra­
gazzi che vengono portati via 
dai villaggi per lavorare nelle 
miniere di oro e diamanti per 
una paga che rasenta ti niente, 
e con la prospettiva di non ri­
vedere mai più le loro famiglie; 
o ancora canta canzoni della 
Guinea, dove oggi vive, e poi 
canta anche canzoni d'amore, 
perché in fin dei conti -anche 
l'amore fa parte della realtà'. 

Lo spettacolo che la Makeba 
ha presentato a Roma attinge­
va a più riprese al repertorio di 
quando la cantante si esibiva 
sui palcoscenici di tutto il 
mondo in compagnia dt Harry 
Belafontc; canzoni veloci, spi­
gliate, come scioglilingua che 
trascinano buona parte del 
pubblico al rito del ballo, men­
tre paradossalmente gli altri 
gridano di star seduti; una co­
sa impossibile con artisti caldi 
e trascinanti di questo genere. 
Alcune canzoni sono in ingle­
se, specialmente quelle lente, 
d'atmosfera; altre sono canta­
te nei dialetti africani zutù o 
•xhosa'. 

-Quando canto queste can­
zoni la gente mi chiede: "Ma, 
Makeba, come fai a fare quei 
suonP". Non sono suoni, è la 
mia lingua È scritta in carat­
teri romanici, solo che alcune 
lettere noi te pronunciamo di­
versamente: E sì lancia in 
una dimostrazione, cantando 
come se avesse inghiottito del­
le nacchere. La sua voce è 
splendida, potente, bassa e 
corposa, piena di senso ritmi­
co 

Se Miriam Makeba non ha 
ancora trovato posto fra le 
maggiori cantanti di colore del 
nostro secolo è probabilmente 
solo perché è una cantante e 
una donna troppo scomoda. Il 
suo show è tra le cose migliori 
che si siano viste recentemen­
te, pieno di contenuti civili 
senza rinunciare alla dimen­
sione spettacolare. A questo 
proposito è senz'altro da se­
gnalare l'esibizione di un grup­
po di tre giovani danzatrici e 
cantanti presentate come le 
'Skikisha; abbigliate da zulù, 
vivacissime interpreti di alcu­
ni brani di pop rivisitato in 
chiave africaneggiante, fra cui 
la celebre 'The Lwn Sleeps 
Tonighl'. 

Alba Solaro 
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CHI PUÒ 
GARANTIRE 

CHE QUESTAUTO 
TORNERÀ 
QUELLA 

DI PRIMA? 

U
Noi, solo noi, siamo i Ricambi Originali Fiat/ 
Lancia, gli unici a poter garantire che la tua 
auto rimarrà sempre quella di prima. E' facile 
riconoscerci, le nostre confezioni sono incon­
fondibili, uguali in tutto il mondo, se il tuo è un 

buon meccanico certo te le mostrerà. E non c'è niente co­
me i Ricambi Originali per apprezzare un buon meccani­
co. Da lui e dalle sue scelte in fatto di ricam­
bi dipendono la sicurezza, l'affidabilità, la du­
rata della tua auto. Per la tua auto non fare 
mai a meno di noi: ovunque, da chiunque, esigi 
sempre e solo, Ricambi Originali Fiat/Lancia. 

LA QUALITÀ E SICUREZZA.' 

in meccani-

» FI JO LANCIA 
A' Ricambi originali 
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